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"Decarbonizzare sì, ma serve un piano
per la transizione"

I
I tema della transizione verso l'elettrico e

dei nuovi target del Fit For 55 è al centro

dell'attenzione di tutto il settore automo-

tive. L'impatto per la filiera sarà infatti

particolarmente significativo, non solo in

termini di riorganizzazione dei processi, ma

anche dal punto di vista sociale, e per questo

appare più che mai necessario strutturare

un piano per la transizione. A evidenziarlo,

in chiusura del Parts Aftermarket Congress

2021, è stato il Direttore di Anfia Gianmarco

Giorda, ribadendo la necessità di gestire in

maniera proattiva —attraverso un piano ben

strutturato -queste grandi trasformazioni che

riguardano l'automotive nel suo complesso e
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che impatteranno nei prossimi anni.

"La filiera automotive in Italia continua ad es-

sere estremamente importante: primo datore

di lavoro a livello manifatturiero e seconda

componentistica dopo quella tedesca nono-

stante i volumi produttivi di veicoli siano un

ottavo della Germania, un quarto della Spagna

e un terzo della Francia. La nostra componen-

tistica, sia di primo impianto che aftermarket,

continua a essere competitiva grazie al fatto

di avere sempre innovato in ricerca e sviluppo,

in processi, in nuovi prodotti e soprattutto per-

ché ha saputo negli anni internazionalizzarsi,

cercando di trovare all'estero quelle opportu-

nità che purtroppo sono mancate in Italia".

Gianmarco Giorda,
Direttore di Anfla

Automotive sotto pressione
In questi ultimi anni, sono stati moltissimi i fat-

tori che hanno messo sotto pressione l'intero

settore: prezzi e disponibilità delle materie prime,

crisi dei chip, Brexit e owiamente la pandemia.

Un vero e proprio "Armageddon dell"automotive"",

come l'ha definito Giorda. In questo scenario ci

sono in particolare due fenomeni che si stanno

acuendo, "Il primo riguarda l'insourcing degli

OEM - spiega Giorda - Stiamo vedendo che tan-

tissimi costruttori di veicoli, per fronteggiare la

spinta verso l'elettrificazione, stanno portando

all'interno la produzione di componenti impor-

tanti come lamierati e plastiche che erano prima

demandati ai fornitori. In una torta che si sta

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
8
9
8
4
9

Mensile

Anfia



2 / 3

Data

Pagina

Foglio

   03-2022
40/44Party

PARTS
AFTERMARKET
CONGRESS

assottigliando sempre di più, alcune forniture

rischiano dunque di non essere più appannaggio

dei fornitori ma dei costruttori, dal momento che

le Case hanno in molti casi anche un eccesso

di manodopera e stanno cercando di riportare

all'interno alcune produzioni per evitare di dovere

gestire un tema sociale. In questo modo, tutta-

via, il problema sociale viene semplicemente

spostato lungo la filiera e dovrà essere gestito

da molte aziende di primo impianto che produ-

cono questi componenti".

Il secondo tema "caldo" è quello del pacchetto

di proposte contenute nel Fit For 55, destinate

ad avere un fortissimo impatto sul settore

automotive. "Le proposte del Fit For 55 man-

tengono invariata, rispetto ai target definiti nel

2019, la riduzione di CO2 in termini di g/km al

2025, ma impongono un aggravio significativo

per il 2030: da 37,5% al 55% dí riduzione

per le auto e dal 31% al 50% per i veicoli

commerciali leggeri. Sono incrementi molto

significativi ma la cosa più sorprendente, e

anche preoccupante, è la riduzione del 100%

delle emissioni di CO2 al 2035. Questo vuole

dire mettere al bando tra 14 anni i motori

endotermici benzina e diesel, il che potreb-

be significare che tra qualche anno non si

svilupperanno più attività di ricerca e sviluppo

su questi motori, con un impatto devastante

per tutte le aziende della componentistica che

lavorano in questo ambito".

42 Parrs

II Fit For 55 va rivisto
Anfia e le altre associazioni automotive sono

decise a rimettere in discussione le proposte del

Fit For 55, ponendo soprattutto l'attenzione sul

concetto di "neutralità tecnologica". "II Fit For 55

è una proposta che dovrà seguire tutto l'iter legi-

slativo, ma non è detto che possa essere miglio-

rata, viste le molte pressioni di Paesi membri che

non hanno un'industria automotive (come i Paesi

nordici, l'Olanda, il Lussemburgo, Malta), che

vorrebbero addirittura anticipare al 2030 la ridu-

zione del 100% della CO2. A questi si aggiungono

le pressioni di tante associazioni ambientaliste,

che non ritengono la proposta sufficientemente

ambiziosa. Noi, come industria, siamo a favore

di un percorso di decerbonizzazione al 2050,

ma ovviamente chiediamo che tale percorso sia

strutturato e definito con tempi e modi compa-

tibili a quelli dell'industria, con una sostenibilità

che non deve essere solo ambientale ma anche

sociale. Riteniamo che il decisore politico non

possa fissare quale tecnologia l'industria debba

utilizzare nei prossimi anni per raggiungere i

target: occorre individuare dei target che siano

ambiziosi ma raggiungibili, lasciando libertà alle

aziende di utilizzare le tecnologie che riterranno

più idonee", afferma Giorda.

"Il principio cardine su cui abbiamo impostato

il position paper che stiamo presentando alle

istituzioni italiane, ma anche in Europa, è quello

della neutralità tecnologica: non ci può essere

un'unica tecnologia, cioè l'elettrico, di qui ai

prossimi 14 anni. Riteniamo che possa esserci

spazio anche pertecnologie che oggi sono meno

mature ma efficaci, ad esempio l'idrogeno, da

utilizzare non solo fuel celi ma anche come vet-

tore per il motore a combustione interna. Sono

molti i progetti sull'idrogeno che vengono portati

avanti anche da aziende italiane: l'idrogeno nel

motore termico può rappresentare una soluzione

interessante, perché permette di raggiungere i

target ambientali mantenendo una filiera della

componentistica viva e vivace. Anche e-fuel e

bio-fuel sono tecnologie che possono essere

sviluppate in maniera parallela". Attenzione

puntata anche sui veicoli commerciali leggeri,

che nei prossimi anni dovranno adeguarsi a

target particolarmente sfidanti. "Nel position

paper abbiamo anche rivisto i target dei veicoli

commerciali leggeri, ragionando non in maniera

semplicistica o con approcci di retroguardia ma

sottolineando che non si possono avere posi-

zioni che non sono in linea con i principi cardine

dell'industria", ha detto Giorda.

L'intera filiera deve affrontare
il cambiamento
Al di là dei possibili aggiustamenti e revisioni

delle proposte del Fit For 55, la strada della

transizione ecologica è stata comunque presa.

Ciò impone all'industria automotive, ma anche

a tutto il mondo aftermarket, di riorganizzarsi
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per affrontare il cambiamento. Ma non si tratta

di una passeggiata. "Stiamo lavorando su due

livelli - ha precisato Giorda - Da una parte

stiamo cercando di aiutare le nostre aziende

della componentistica a reagire in maniera

proattiva rispetto alle sfide in atto perché

comunque, volenti o nolenti, la direzione è

stata presa, per cui è necessario l'impegno

delle aziende ad avviare processi di crescita

dimensionale, aggregazioni tra aziende picco-

le e media, oltre a puntare sull'innovazione,

riprogettare processi e prodotti, ridefinire la

supply chain. Una catena molto lunga e delo-

calizzata può essere un rischio nei prossimi

anni e vediamo con favore molte iniziative di

rientro delle produzioni o riavvicinamento del-

44 Parts

le forniture. C'è poi il tema della formazione,

importante sia per adeguare le competenze

all'interno dell'azienda sia per preparare dei

piani di crescita del personale, che dovrà

avere competenze diverse da oggi".

I costi sociali della transizione
Altro aspetto che non si può fare a meno di

considerare è il costo sociale della transa-

zione energetica, che porterà inevitabilmente

alla perdita di molti posti di lavoro. Secondo

le stime, sono circa 400 le aziende dell'auto-

motive in Italia che saranno inevitabilmente

toccate dalla transizione verso l'elettrifica-

zione, con 70mila persone che rischiano il

posto di lavoro. "Un numero alto, che deve

essere tutelato cercando di contemplare una

crescita verso la mobilità sostenibile ma con

una sostenibìlità anche sociale - ha precisato

Giorda - Da qualche mese stiamo lavorando

con il Ministero dello Sviluppo Economico

perché nei prossimi mesi si avvii e si strutturi

un piano di transizione che aiuti le aziende a

gestire questo processo. Un piano che abbia-

mo stimato in 15 miliardi di euro per 4 anni

e che dovrà contenere proposte e strumenti,

anche inediti, che il Paese deve mettere in

campo. Occorrono, dato il momento, misure

eccezionali per non lasciare indietro nessu-

no: il rischio è infatti che alcune aziende non

abbiano la forza per intraprendere questo

percorso, e sarà dunque necessario preve-

dere anche ammortizzatori sociali. È comun-

que prioritario strutturare un pacchetto di

proposte che, da un punto di vista di politica

industriale, diano un set di strumenti alle

aziende per potere gestire questo percorso.

Nei prossimi anni, è probabile che l'elettrico

verrà affiancato anche da altre tecnologie,

ma ora è importante che si avvii il motore e

che il nostro Governo segua quanto stanno

già facendo Francia, Germania e Spagna.

Senza lavoro "non si campa". è facile fare

promesse ideologiche ma è poi importante

portare a terra queste promesse e dare

l'opportunità di poterle gestire in maniera

corretta". ■
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